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Il volume curato da Riccardo Donati e da Nicola Turi raccoglie una miscellanea di studi offerti 
dagli allievi ad Anna Dolfi, in omaggio al suo magistero, nel solco del suo quarantennale impegno 
scientifico e didattico. I sedici contributi sono dedicati a una selezione di temi, caratteri e figure che 
hanno polarizzato, a partire dalla metà degli anni Settanta, le «sfide ermeneutiche» della studiosa, 
riattivate dagli autori del volume, in libertà di lettura, all’insegna di nuove proposte di ricerca e 
inedite prospettive di indagine (con l’esplicito intento di riflettere, attraverso il dialogo tra le voci di 
diverse generazioni di allievi, sulla «natura di un magistero», inseguirne «le molteplici rifrazioni»). 
Il volume è articolato in quattro sezioni, che gravitano intorno ad altrettanti nuclei di ricerca 
individuati dai curatori tra i numerosi e diversi terreni di lavoro della dedicataria, con una traiettoria 
che dall’inchiesta teorico-metodologica (Sulle tracce di un metodo), attraversando la modernità 
lirica (Voci da una generazione: maestri e protagonisti) e l’ibridazione tra narrativa, radiofonia e 
teatro (Narrazioni per la scena), arriva al romanzo e al racconto della contemporaneità (Narrazioni 
del contemporaneo). Un «pantheon di riferimenti e maîtres» al quale fa da contrappunto 
l’attivazione di «molteplici tecniche di avvicinamento alla pagina letteraria» (Premessa, p. VIII), tra 
esplorazione fenomenologica e chiave comparativa, lettura concordanziale e critica tematica, 
lessicologia e indagine intertestuale. 
Dentro questo reticolo, uno spazio rimane aperto al ricordo e alla testimonianza, filo sul quale si 
muove il contributo incipitario di Luciano Curreri, un denso itinerario storico-critico che attraversa 
gli studi dolfiani da Arturo Graf a Giacomo Leopardi, soffermandosi in seconda istanza su alcuni 
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percorsi di ricerca sperimentati da Anna Dolfi tra anni Ottanta e Novanta: le indagini sulla 
«malinconia», gli studi sul «romanzesco», i seminari trentini dedicati alle «Forme della 
soggettività» (pp. 6-8). 
L’incursione nella pléiade degli autori dolfiani si apre nel segno di Ruggero Jacobbi, intellettuale 
votato «all’inedito» (secondo la nota autodefinizione d’autore) del quale la studiosa è da sempre 
editrice instancabile. Riccardo Donati ne ricostruisce il profilo di «critico impuro» attraverso una 
capillare rilettura dell’Avventura del Novecento (a cura di Anna Dolfi, Milano, Garzanti, 1984), 
indagando, «in termini di metodo e di prospettive», la «portata d’attrito col presente» (p. 14) di una 
«proposta culturale convintamente disallineata» (p. 37), di un’idea di letteratura «ancora militante» 
e «convintamente europeista» (p. 39). 
Sul terreno delle costanti tematiche si muove il saggio di Oleksandra Rekut Liberatore, che 
ripercorre alcuni capitoli fondamentali della saggistica dolfiana attraverso il reperimento e la 
campionatura delle occorrenze legate all’astronomia, proponendo a sua volta una rassegna delle 
concordanze astrali presenti nel corpus leopardiano, dei «frammenti interstellari» ricorrenti nelle 
opere di Grazia Deledda (p. 44), delle suggestioni astronomiche registrate negli scritti di Giuseppe 
Dessí, Vittorio Bodini, Giorgio Bassani, Antonio Tabucchi. La sezione rivolta ai lineamenti di 
metodo si conclude con il saggio di Riccardo Barontini, in cui il quarantennale «percorso 
ermeneutico» di Anna Dolfi attraverso l’opera di Giorgio Bassani viene reinterpretato alla luce di 
un sostanziale «dialogismo fenomenologico» (p. 62), chiave di volta del «modello teorico di 
realismo alternativo» delineato dalla studiosa sulla base di un progressivo «ritorno al piano della 
Storia» e all’«analisi delle coordinate dell’impegno civile» dello scrittore ferrarese (pp. 67-68). 
La seconda sezione, dedicata alla poesia, trova (e pour cause) il suo punto focale nella terza 
generazione novecentesca, seguendo un tracciato che parte però dal leopardismo e dagli studi 
montaliani. Tommaso Tarani propone un’analisi della «dialettica memoriale» (p. 82) nell’opera di 
Leopardi, dove la dinamica della rimembranza è misurata sulla postura dell’io poetico di fronte ai 
«segni del mondo e del paesaggio», tra «sguardo retrospettivo» e «vagheggiamento del negato», 
desiderio di «radicamento storico» e «coscienza» del «presente» (pp. 76-77). A Eugenio Montale 
sono dedicate le pagine di Marica Romolini, che rilegge il percorso creativo ed esistenziale del 
poeta attraverso il dialogo epistolare (e lirico) con Irma Brandeis (il paragrafo finale accoglie, alle 
pp. 106-107, alcune Conclusioni provvisorie sulle responsabilità e libertà della critica nel panorama 
culturale dell’oggi). Segue il contributo di Lorenzo Peri, che si sofferma su La camera da letto di 
Attilio Bertolucci indagandone il «paradigma mimetico» (p. 113) alla luce dei «codici culturali» 
sottesi ai procedimenti di significazione del testo. Attraverso l’inquadramento critico del rapporto 
fra strutture retoriche e programma estetico complessivo dell’autore, vengono individuate – sulla 
scorta di selezionati marcatori semantici e di moduli tematici ricorrenti – le tracce di una suggestiva 
«teoria della visione» (p. 116), con particolare attenzione ai modelli pittorici che sostengono la 
riformulazione bertolucciana del «paradigma della somiglianza» (pp. 121-122). 
Due i contributi dedicati a Giorgio Caproni: focalizzato sulla criticità del rapporto linguaggio-realtà 
il saggio di Michela Baldini, che mette in luce la ricorrenza nel corpus caproniano della 
triangolazione semantica parola-conoscenza-peccato, contestualizzando l’interrogazione 
epistemologica dell’autore nel solco di alcune fonti letterarie e filosofiche (Ungaretti e Dante, in 
primis) e rilevando come «il problema della sfiducia nella parola», preminente nelle raccolte 
dell’ultimo Caproni, trovi significative anticipazioni nei racconti partigiani (di particolare rilievo, 
infine, la rilettura del rapporto con la poesia montaliana alla luce delle annotazioni registrate 
dall’autore sulla sua copia degli Ossi di seppia – edizione 1928 –, oggi conservata presso la 
Biblioteca dell’Orologio di Roma). Francesco Vasarri presenta invece un originale itinerario 
entomologico nel corpus poetico dello scrittore livornese, al quale fa da controcanto il vaglio delle 
dichiarazioni d’autore (numerosi i rimandi al volume G. Caproni, Il mondo ha bisogno dei poeti. 
Interviste e autocommenti 1948-1990, a cura di Melissa Rota, Introduzione di Anna Dolfi, Firenze, 
FUP, 2014), in un sondaggio che parte dalle occorrenze degli insetti percepibili «in obliquo» (pp. 
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150-151) per poi spostarsi sui casi di nominazione esplicita, rivelandone i plurimi registri «di 
significanza» e simbolizzazione (pp. 156-157). 
Il percorso nella poesia della terza generazione prosegue con il saggio di Francesca Nencioni, una 
dettagliata «radiografia linguistica» (p. 165) della raccolta luziana Dal fondo delle campagne che 
prende in esame gli stilemi autoriali connessi, nella silloge, al tracciamento delle forme dello spazio 
e della «temporalità» (p. 170); e si chiude con il contributo di Leonardo Manigrasso, che si sofferma 
sui saggi pubblicati da Alessando Parronchi nel corso della sua collaborazione alla rivista 
«Michelangelo» (1974-1985), tra formulazione di ipotesi attributive, studi sulla prospettiva, 
indagini sulle forme del realismo artistico; tre linee tematiche che l’autore riconduce ad altrettante 
istanze teorico-critiche: «revisione delle sistemazioni storiografiche […] consolidate», 
«contestazione dei miti attuali» (p. 195), fedeltà a un’idea dell’opera d’arte come «compenetrazione 
di “spirito” e materia» (p. 185). 
Dalla poesia si passa, nella terza sezione, alla «narrazione in prosa che travalica i generi» 
(Premessa, p. IX), un capitolo che oscilla tra radio e teatro: i due fuochi sono in questo caso 
Giuseppe Dessí e l’asse Tommaso Landolfi-Carmelo Bene. Dello scrittore sardo, Francesca 
Bartolini racconta tempi e forme della collaborazione alle attività radioscolastiche promosse negli 
anni Cinquanta dal servizio pubblico nazionale; un’indagine che, anche a partire da alcune fonti 
archivistiche, apre nuove prospettive sull’interesse dell’autore per le possibili interazioni tra 
strumento radiofonico e istituzione scolastica, nel quadro di una documentata attenzione al mondo 
della pedagogia e della letteratura per l’infanzia. Rodolfo Sacchettini illustra invece i progetti di 
Carmelo Bene per l’adattamento teatrale del landolfiano Landolfo VI di Benevento; due ipotesi di 
lavoro che prendono corpo nel decennio 1991-2001 (nel secondo caso in collaborazione con 
Piergiorgio Giacchè e Sergio Fava) e delle quali Sacchettini approfondisce le criticità anche 
attraverso importanti documenti inediti. 
I tre saggi conclusivi si soffermano su due narratori che hanno impegnato, a più riprese, gli studi 
critici di Anna Dolfi: Antonio Tabucchi e Daniele Del Giudice. Nicola Turi segue le tracce della 
presenza nella narrativa tabucchiana di un ulteriore «nume» lusitano, accanto al più noto e 
certificato Pessoa: José Saramago; sondaggio che coinvolge, in particolare, le tangenze tra O Ano 
da Morte de Ricardo Reis (1984), Requiem (1991) e Sostiene Pereira (1994). Plurime sono le 
consonanze prese in esame (con incursioni anche in altre opere) – dallo schema narrativo alla scelta 
delle ambientazioni geografiche e cronologiche, fino alle soluzioni tecnico-grafiche, alle fonti 
letterarie (Borges, in special modo), ad alcuni temi –, nel solco di una comune riattivazione del 
«fantasma» pessoano. L’ultimo romanzo di Tabucchi, Tristano muore, è al centro del contributo di 
Nives Trentini, che interroga il testo sul piano della «deformazione cronotopica» (p. 260), 
riconducendo il complessivo «disordine spazio-temporale» del racconto all’interazione fra «trama 
[…] lineare» e traccia mimetica del vissuto (p. 259), anche alla luce di una sostanziale bipartizione 
cronologica tempo interno/esterno (p. 258) e dell’interferenza tra realtà storica, vicenda personale 
del protagonista e dimensione allucinatoria/onirica. Sulla questione della temporalità insiste anche il 
saggio di Dario Collini, che chiude la sezione con un contributo sui «rapporti tra discorso filosofico 
e discorso letterario» nell’opera di Daniele Del Giudice (p. 266), qui oggetto di una complessiva 
rilettura volta a contestualizzare il tema del tempo (meno frequentato dalla critica rispetto alla 
dominante spaziale) nell’orizzonte ideologico dell’autore: la dinamica della dimensione temporale 
nella narrativa e nella saggistica dello scrittore è documentata attraverso un’ampia e accurata 
campionatura, supportata dalla verifica di quanto dichiarato da Del Giudice, a margine del testo 
letterario, in interviste e autocommenti. 
Quanto mai ricca, come si può vedere, la trama delle prospettive critiche accolte nel volume, che 
l’explicit di Andrea Gialloreto inscrive nel segno delle biblioteche «reali e immaginarie» di Anna 
Dolfi, ripercorrendo gli indirizzi specifici di un impegno sempre rivolto all’individuazione di 
«campi di indagine inesplorati» (p. 292), all’approfondimento di «temi fondativi della modernità 
letteraria italiana ed europea» (p. 293), al vaglio e al collaudo di «inquadramenti teorici e 
prospettive interdisciplinari» (p. 293). 


